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PENSIERO MAZZINIA » !
ORGANO DELL’ ASSOCIAZIONE MAZZINIANA ITALIANA

I t a l i a n i
I mazziniani d ’Italia, dopo l’infelice c o n c lu ­

sione del nostro Risorgim en to,  dopo decenni di 
m edio cre  e tortuosa  polit ica sabauda, p er  più di 
y e n t ’anni, sono vissuti nell ’angosciosa  certezza  
che  una catastrofe  nazionale  avrebbe  posto te r­
mine ad un regim e tirannico basato sul ro ve ­
sc iam ento di tutti i valori umani,  sul rissolle­
v am en to _ di tutti i più bassi istinti, sul soffo­
cam en to  di ogni gen erosa  e civile tendenza, c o m ­
prim endo tutti i moti del cuore  e calpestando 
tutte  le libertà.

! mazziniani videro m orire  il gran de  Maestro, 
esule in Patr ia  p e r  la sua ultima protesta  c o n ­
tro rinfaiis ta  casa  S avoia ,  la quale , dopo a ve ­
re avversato Punita e l’indipendenza d ’ Italia, 
l’ Italia aveva  rubato ai generosi,  ai martiri,  agli 
eletti che, per r icondurre  la Patria  a vita di N a ­
zione, tutte  le am arezze  e tutti i supplizi a ve ­
vano sapu to  affrontare. Ma la politica  sabàuda, 
gelosa  solam ente  delle proprie  ambizioni e dei 
suoi arricchimenti,  doveva un g iorno fa ta lm e n ­
te c on du rre  l ’ Italia a com p leta  rovina.

il popolo  ita liano ha visto com e il trono non 
abbia  esitato a  calpestare  ogni regola  costitu­
zionale  per. allearsi alla dittatura, ha visto la 
dittatura decom porsi nel fon do  delle  proprie  
bassezze, ha visto il trono scagliarsi  contro  la 
dittatura  solo per tentare una via  alla propria  
salvezza, infine ha visto il sabau do voltafaccia , 
il più  spregiudicato  e c lam oro so  che la storia 
ricordi.  Ma ora  il P o p olo  ita liano patisce indi­
cibili sofferenze e gu ard a  le sue case  distrutte, 
la sua terra in sanguinata  e le sue glorie  ca lp e ­
state. Pensa  ai suoi lutti, con tem p la  le sue fe- 

• ri te e interroga la sua anim a m artoriata  e il suo 
spir ito oppresso. A ltro  non sco rge  che miseria  
e vergogna, rapine e misfatt i,  crudeltà  di b ru ­
ti e ferocia  di belve. E tutti siamo precipitati  
nel fon do  a sorseggiare  l’ ultimo amaro del c a ­
lice, ad ingoiare  l ’ult ima feccia  del piatto im ­
mondo.

I mazziniani d ’ Italia oggi  hanno fisso il p e n ­
siero sul P o p olo  e si dom andano; D op o tanta  
devastazione materia le  e spir ituale  quanto ci 
resta? Q u a n to  resterà  dei segni della nostra 
g ran d e zza  mentre  le cose  più belle, a ccu m u la ­
te in tanti  secoli dai migliori di nostra gente, 
scom p aion o al f ra g o r  degli  scoppi,  al ro sseg­
giare  degli incendi e al perpetuarsi  dei furt i?  
Q u a n to  resterà  del p atrim onio della nostra c i­
viltà mentre la lotta continua e si f iaccano le 
e nerg ie  e si sp e n go n o gli anelit i? A n goscio se  
do m and e  a cui m an cano  pronte  risposte.

Ma gu ardia m o bene a noi d ’intorno. Nella' 
presente  ora  non ci resta  di m eglio  che .il c re ­
do e l ’insegn am en to di G iusep p e  Mazzini. I re ­
gimi del passato hanno fatto di tutto per sm i­
nuire la figura di questo G ran d e, sp ec ia lm en ­
te attraverso gli aggiustati  in segn am en ti  sco­
lastici. I tiranni hanno sem p re  cercato  di d isto­
gliere l ’a ttenzione dei Popoli  da questa  so m ­
mità luminosa, anche con  il meschino a c c o r g i­
m ento di r ievocar la  a sproposito.  T u ttav ia  i P o ­

«IL P E N S I E R O  M A Z Z I N I A N O »  è V organ o d e l l ’A s s o c c ic iz io n e  M a z z in ia n a  I ta ­

lia n a . R ito rn a ta  la  lib erta  a  sp le n d e r e  n e l  c ie lo  d e lla  P a tr ia , q u esto  fo g lio , o g g i  

c la n d e stin o , diverrà, una g r a n d e  ra sseg n a  d i  s tu d i e d i  lo tte  d i  p e n sie ro . T u tti i  

m a z z in ia n i  s i  p re p a rin o  a d  a c co g lie r la , a so sten er la , a  d ife n d e r la  e a  d iffo n d e r la  

p e r c h è  G iu sep p e  M a z z in i  e d  i su o i g r a n d i D is c e p o li  r iv iv a n o  fr a  n o i con  la  loro  

p a r o la  e con  i l  loro esem pio.

G ra n d e e d iff ic i le  sa rà  i l  com p ito  d e lla  fu tu ra  sta m p a  ita lia n a . F r a  q u e sta  

sta m p a  «IL P E N S I E R O  M A Z Z I N I A N O »  ra p p resen terà  la  n ota  p i li  a lta  e  p iù  v ib r a n ­

te, la  p a r o la  p iù  f id e n te  n e l r in n o va to  costum e, la  vó ce  p iù  c r is ta llin a  d e lle  s p e ­

r a n z e  d e l  P o p o lo .

C o lla b o ra te, leg g ete  e fa te  co n o scere  «IL P E N S I E R O  M A Z Z IN IA N O » !

poli hanno continuato sem pre ad attingere lu ­
ce e forza  dall’esempio e dagli insegnam enti di 
questo fondatore di civiltà.

La storia  non può registrare un ’altra vita al­
trettanto nobile, a ltrettanto rettilinea, altrettan­
to vibrante, tenace  nell ’apostolato e infa ll ib i­
le nelle anticipazioni con la vis ione com p leta  
del p roblem a umano. La storia  non può n ea n ­
che con l’ausilio della le ggenda, m ostrarci  altro 
esem pio  di u om o 'salito'aci a ltezza così eccelsa.

G iusep p e  Mazzini è il grande pilastro su cui 
p o g g e rà  la nuova civiltà, la civiltà che so rge­
rà dalle rovine del dolorante presente, dal caos 
in cui l 'umanità  è precipitata  per forza  princi­
pale  di quel materialism o che in Mazzini ebbe/ 
un denunciatore  ed un avversario  senza  uguali. 
Q u ella  nuova civiltà che dovrà  riconoscere  e s­
sere la vita una missione, il dovere  la legge  su­
prema, la l ibertà  il pane dell ’anima, il lavoro 
il diritto all’esis tenza e la libera associazione 
la base  del progresso.  Q uella  nuova civiltà che 
dovrà  riconoscere  essere tutt i i Popoli  eguali  
e tutte le Patrie,  libere ed indipendenti,  unite 
in pace  fra  loro e in gara  generosa  p er  il s o m ­
mo bene dell ’Umanità.

O p e ra i

ti i grandi esperim enti di carattere  eco no m ico  
e sociale  hanno dovuto valersi,  di questa  f o r ­
mula. A n ch e  la Russia  vi è r icorsa  con il suo 
cooperativ ism o.

Mazzini è padre  e m aestro  del p op o lo  che 
tanto am ò e al quale  dedicò l ’intera  sua vita. 
Lottò con tro  tutti i priv ilegi,  non ne r ic o n o b ­
be che quelli derivanti dal valore e dal merito. 
Colpì sem pre ed in esorabilm ente  la tirannide 
ovunque  e sotto qu alunque fo rm a  nascosta. AI 
lavoratori donò l ’amiciz ia  e l ’amore,  ai p o te n ­
ti serbò l’avversione im placabile.

In quest ’ora su p rem a ,  fatta  di dubbi,  di an- 
goscie , di ansie  e di speranze, i mazziniani fa n ­
no appello a voi, operai,  perchè vi avviciniate  
al gran de  A posto lo .  L e g g e te  i suoi scritti,  r i­
leggeteli  e meditateli .  Fateveli  com m en ta re  e 
com m entateli  a vostra volta. Ne avrete  soll ie­
vo al vostro spirito e ne p ro verete  p ro fo n d a  
gioia. Ne raccoglierete  insegnam enti  preziosi p er 
la vostra vita quotidiana e p e r  la vita dei v o ­
stri figli.

Mazzini am m onisce  la società  p e r  i suoi g r a n ­
di doveri  verso di voi, m a anche  voi sappiate  
persegu ire  la via del dovere, con  a m ore  e con 
fede e lieti del sudore delle vostre  fronti ,  la s o ­
la via  che  può c on du rre  alla vostra  e m a n c ip a ­
zione.

G iusep p e  Mazzini ebbe il suo prim o e c o s tan ­
te pensiero p er  voi. P e r  voi scrisse queU’aureo 
libretto, «I doveri dell ’uomo», che ancora  oggi,  
dopo c irca  un secolo (fu iniziato nel 1841), si 
può legge re  co m e  un docu m en to di attualità e 
si le gge rà  sem pre com e un vangelo.  Ivi esam i­
na tutti i vostri bisogni e tutti i vostri  p ro b le ­
mi sia morali  che  materiali .  V i  a m m onisce  a 
non credere  alle facili  soluzioni perchè  la v o ­
stra missione di vita è gran de  e si muove per 
vie  difficili. V i parla  di Dio, dell ’U manità,  della 
Patr ia,  della Fam iglia ,  della Libertà, dell ’ E d u ca ­
zione, dell ’A ssoc iazion e  e del Progresso.  A lla  
questione eco n o m ica  e sociale  G iu sep p e  M a z­
zini dedica  le sue osservazioni e le sue m e d i­
tazioni più  profonde. Enuncia  la form ula  « C a ­
pitale  e L a v o ro  nelle stesse mani», unica f o r­
mula  che alla prova  della realtà  abbia  potuto 
affermarsi e p ossa  indefiniti vaimeli te p ro sp e ra ­
re realizzando il tipo ideale  di socialismo, fut-

Intellettuali
Non tutti fra  voi c on osco n o  G iu sep p e  M a z­

zini per quel tanto che sarebb e  d e s idera bi­
le. P o ch i  fra  voi lo con osco no  pienam ente.  L ’a m ­
biente polit ico dell ’ultimo secolo in Italia non 
ha certam en te  favorito  gli studi attorno al g r a n ­
de agitatore  che  tanto am ò l ’Italia, r im anendo 
astro di prim issim a gran dezza  nel cielo  dell ’U ­
manità. In realtà p er  Mazzini,  fino ad oggi,  i 
governi hanno fatto  quel tanto a cui non era 
assolutam ente  possibile  sottrarsi.

Gli. intellettuali italiani d ebb on o oggi r ip a ra ­
re  se intendono porsi all’a ltezza dei p ro blem i 
che il destino p one alla p resente  generazione.

G li  scritti  di G iu sep p e  Mazzini sono stati r a c ­
colti in più di cen to  volumi.  Altr i  sono ancora  
inediti. Molti m ancano p erch è  smarriti  o distrut-
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I l  fa s c ism o , a lle a to  e  a l  s e r v iz io  d e lla  m o n a rch ia  e  d i tutte le  a ltre  fo r z e  re a ­

z io n a r ie , d opo a v ere p e r  o ltre v e n ti a n n i p e r se g u ita to  tu tti iv e r i  m a z z in ia n i  e c a l­

p e sta to  la  n o b ile  tr a d iz io n e  r e p p u b b lica n a  d e l  R iso r g im e n to , risorto a l l ’om b ra  

d e lle  b a io n e tte  te u to n ic h e  dopo la  su a  p u r u le n ta  d e co m p o siz io n e , osa  p a r la r e  d i  

r e p u b b lic a  e d i  M a z z in i .  I llu d e n d o s i d i p o te re  a n co ra  sp e c u la r e  a d a n n o  d i un p o ­

p o lo  tanto c o lp ito  d a l  p e so  d e lla  s i  en tu ra , co m p ie  la  p iù  ig n o b ile  p r o fa n a z io n e  e  

la  p iù  r iv o lta n te  m is tific a z io n e .

ti. Le polizie  d 'E u rop a  si im p o ssessaro n o di 
buona p arte  del suo ep istolario .

L e g g ete  e m editate  g li scritti di G iu sep p e 
M azzini. E ’ qu esto p e r voi, o in te llettu ali, un 
gran d e  dovere.

L a  gra n d e zza  di G iu sep p e  M azzini non em er­
ge so lam en te  da quel che  E gli ha detto , ma 
em erge  sop ratu tto  da quel che  egli ha fatto . E- 
m erge  dalla  sua v ita  veram en te  sin g olare , u n i­
c a  n ella  storia  d egli uom ini, p er le le g g e n d a ­
rie difficoltà  su p erate , segu en d o una via di in ­
cred ib ile  d irittu ra  e m an tenen do in alterata  una 
fed e a ltam en te v ibran te .

T utti i p ro b lem i um ani, da quello  re ligio so  
e m orale, a quello p o litico  e a quello  so cia le  ed 
eco n o m ico , sono dom in ati dal gen io  del G ra n ­
de. C on  l ’alto in gegn o  e con  l ’anim a resa  v i­
bran te dalle lu n gh e sofferenze so p p ortate , d a l­
le p oten ti p assion i dom in ate, dalle infinite lo t­
te  sosten u te, con  vision e che  può dirsi sovrum an a, 
G iu sep p e  M azzini ra cco g lie  in sintesi tutti i p ro ­
blem i che  rig u ard an o  l ’uom o e la so cietà  e ne 
addita  le  so lu zion i con  una a d eren za  al reale 
e con  una arm onia  di con giu n zio n i da lasc ia­
re am m irati e stupiti quanti si acc in g o n o , con 
am ore d evoto , a p en etrare  nel m on do delle sue 
analisi e delle  sue con clu sio n i.

I m azzin ian i, in q u est'o ra  trem en da di resp o n ­
sabilità, fan n o in vito  a quanti han no c ap a cità  
di in te lletto  e sa ld ezza  di cu o re  a racco g liersi 
a ttorn o al p en siero  e a ll’azion e del M aestro p e r  
cerca re  di sco rge re  qu an to  e com e, da questa 
im m en sa so rg en te  di bene e di bellezza, si p o s ­
sa trarre  in lin fa  sa lu tare  p er le ferite  e per 
le p ia gh e  del co rp o  m artoriato  della  P a tria  e 
d e ll’U m anità.

I t a l i a n i
i m azzin ian i d ’Italia  ch iam an o o g g i tutti a 

ra cco lta . D a  m olti anni trop p i vivono im m ersi 
nel m ateria lism o più  crud o, sen za un m ondo 
ideale e con  la  sen zazion e di sen tirsi com e so ­
spesi nel vuoto. M olti, davan ti ai tan ti sp e tta ­
co li di m iseria  m orale  che  si rip eto n o con r it ­
mo crescen te , ogn i g io rn o  p erd o n o fo rze  e sp e ­
ran ze e p ro ten d on o alla d isp erazion e. T u tti p ro ­
vano in d icib ile  so fferen za p er lo stato di sm a r­
rim en to ch e  c i ha colp iti, e p e r la  con d izio n e 
di p o v e rtà  e v e rg o g n a  in cu i la  P a tr ia  è cad u ­
ta. M a tu tti ardono dal d esid erio  di sco rgere  
una ban d iera  p u ra  e stren u am en te  lo tta re  per 
essa.

L a  ba n d iera  pu ra, la ban d iera  più  alta e lu ­
m inosa, è qu ella  di G iu sep p e M azzini. R a c c o ­
gliete , o figli e fratelli d ’Italia  qu esta  b an diera. 
R a cco g lie te  qu esta  gran d e  fiam m a che illu m i­
nerà la  d irezion e della  v ostra  rin ascita  e di tu t­
te le  vostre  nuove con qu iste .

II m ondo gu ard a  noi italiani e si dom anda 
se il dram m a che abbiam o vissuto , e ch e  an ­
co ra  v iviam o è ago n ia  di m orte, op p u re  segno 
di n uova vita. R isp on d iam o che la n uova vita 
in com in cia .

M A Z Z I N I
A  m olti p arrà  sin golare  stran ezza  p arlare  di 

M azzini im m ed iatam en te dopo S o crate  e C r i­
sto, i due prim i più solenni e più riferm ati m a e ­
stri di civiltà, m a penso che  quelli che v erran ­
no dopo di noi, con sid erata  tu tta  a p arte  a par- 
e la d ottrin a  e la vita  dell’uom o, dopo S o c r a ­
te e C risto  nella storia  lo a llogh eran n o terzo 
non di valore m a di tem po....In M azzini tro v ia ­
mo ciò  che in  S o crate  ed in C risto: la c o m p e ­
netrazion e del p rin cipio con  la m issione, il c o n ­
nubio del p ensiero  con l’azione: e qu esta  c o m ­
p enetrazion e costitu isce  la to talità  etica  senza 
cui non v ’è gran d ezza  d ’uom o e assai m eno 
gran d ezza  di fon datori.

G IO V A N N I B O V IO

IL GRANDE DI STAGLIENO
D alla  lapide di questo uom o che fu  pensiero 
e fu popolo, v iene un m onito che  dice: IL  P R O ­
G R E S S O  C O M P IE N D O , N O N  D IS T R U G G E N ­
D O  LE  F O R M E  C H E  T R O V A , F A  L A  R I G E ­
N E R A Z IO N E . L a  gloria  di qu ell’uom o è p o ­
stum a tutta; però destin ata ad aum ento. Egli 
era forse  tra con tem p oran ei chi m eglio  pote- 
teva  rip etere  le p arole  di Schiller: «C ittadino 
io vivo tra co lo r che verranno».

G IO V A N N I B O V IO

LA PATRIA
La P a tria  è una com u n ion e di liberi e d ’e ­

gu ali a ffrattelati in con co rd ia  di lavori verso 
un unico fine. V o i do vete  farla  e m an tenerla  
tale. La  P a tria  non è un A G G R E G A T O  è una 
A S S O C I A Z IO N E . Non v ’è dun que veram en te  
P a tr ia  sen za un D iritto  uniform e. Non v ’è P a ­
tria dove l’u niform ità di quel D iritto  è vio la ta  
d a ll’esistenza  di caste, di p riv ilegi, d ’in eg u a g lia n ­
ze - dove l ’a ttiv ità  d ’una p orzion e delle forze  
e faco ltà  in dividu ali è can ce lla ta  o assop ita  - 
dove non è p rin cip io  com u n e accetta to , r ico ­
n osciuto, sv ilu p p ato  da tutti: v ’è non N azion e, 
non p op o lo , m a m oltitudin e, a gglo m erazion e  
fo rtu ita  d ’uom ini che le c irco stan ze  riu n iron o, 
che  c ircostan ze  diverse sep arerann o. In nom e 
del vostro am ore alla P atria , voi co m b atterete  
sen za treg u a  l ’esisten za  d ’ogn i p riv ileg io , d ’ogni 
in eg u aglian za  sul suolo che  v ’ha dato la vita. 
Un solo p riv ilegio  è legittim o: il p riv ileg io  del 
G en io  quando il G en io  si m ostri affrate llato  c o l­
la V irtù ; m a il p riv ileg io  con cesso  da D io  e 
non dagli uom ini - e quan do voi lo r ic o n o sc e ­
te segu en d on e le isp irazion i, lo ricon o scete  li­
beram en te, esercitan d o  la vostra  ragione, la v o ­
stra  scelta. Q u alu n q u e  p riv ileg io  p reten d e som - 
m ession e da voi in virtù della fo rza  d ’eredità, 
d ’un d iritto  che non sia d iritto  com u n e, è u su r­
pazion e, è tiran n ide; e voi do vete  com b atterla  
e sp egn erla . La P a tria  deve essere il vostro  T e m ­

pio, D io al v ertice , un P o p o lo  d ’egu ali alla ba­
se; non a bbiate  altra  form ula, altra  L e g g e  m o­
rale, se non v o lete  d ison o rare  la P a tr ia  e voi. 
Le leggi secon d arie  che  devon o via via r e g o ­
lare la  vostra  vita  siano l’a p p licazion e p ro gres 
siva di quella  L e g g e  suprem a.

G IU S E P P E  M A Z Z IN I

IL COMPENSO
«Figli tutti di D io e fratelli in Lui e tra  noi, 

noi siam o chiam ati a form are  una sola  g r a n ­
de fam iglia. In qu esta  fam ig lia  p osson o e s is te ­
re d isu gu aglian ze  gen erate  dalle d iverse a ttitu ­
dini, dalle d iverse cap a cità , dal d iverso  d e sid e ­
rio  di lavoro; m a un p rin cip io  deve s ig n o re g ­
giarla. Q u alu n q u e è d isp osto  a dare pel bene 
di tutti, ciò  c h ’ei può di lavoro, deve otten ere  
com p en so tale  che lo ren da cap a ce  di sv ilu p ­
pare, più o m eno, la propria  vita sotto tutti gli 
aspetti che la definiscono».

G IU S E P P E  M A ZZIN I

IL RIMEDIO
«Il rim ed io alle vostre  con dizio n i non può tr o ­

varsi in organ izzazio n i gen erali, arb itrarie , ar- 
ch ittetta te  di sana p ianta  da uno o altro in te l­
letto , con trad d icen ti alle basi universali addot- 
tate  nel v iv e r  civ ile  o im p ian tate  su bitam en te 
p er v ia  di d ecreti. Noi non siam o q u ag giù  p er 
C R E A R E  l ’U m anità, m a p er C O N T IN U A R L A : 
Possiam o e d obb iam o m odificarn e, ord in arn e 
m eglio  gli e lem enti costitu tiv i; non p ossiam o 
sopprim erli. L ’U m anità  è e sarà  sem p re rib e l­
le a d isegni siffatti. Il tem p o che voi sp en d e­
rete intorno a quelle illusioni, sarebb e dunque 
tem po perduto.»

G IU S E P P E  M A ZZIN I

ASSOCIAZIONE E PROGRESSO

Dio v ’ha fatti sociali e p ro gressiv i. V oi du n ­
que avete do vere  d ’associarvi e di p ro gred ire  
quan to com p o rta  la sfera  d ’attività  nella q u a ­
le le c irco stan ze  vi co llo ca ro n o , e avete  diritto 
a che  la so cietà  alla quale a p p arten ete  non 
v’im p ed isca  nella vostra  op era  d ’assO ciazione 
e di p ro gresso , v ’aiuti in essa e vi supplisca, 
quando i m ezzi d 'asso ciazion e  e di p ro gresso  vi 
m anchino.

La lib ertà  vi dà faco ltà  di sceg liere  fra il b e ­
ne ed il m ale, c ioè  fra  il dovere  e l’egoism o. 
L ’e d u cazion e  deve in segn arvi la scelta . L ’a sso ­
ciazio n e  deve darvi le forze  co lle  quali p o tre ­
te trad u rre  la scelta  in atto. 11 p ro gresso  è il 
fine a cui d o vete  m irare  sceglien d o, ed è ad un 
tem po, quan do è v isib ilm en te  com p ito, la p ro ­
va che  non v ’in gan n aste  nella scelta . D ove una 
sola di queste  con dizio n i è trad ita  o negletta, 
non esiste uom o nè cittad in o , o esiste im p e r­
fetto  o in cep p ato  nel suo sviluppo.

Voi dun que d o vete  co m b attere  per tutte, e 
segn atam en te  pel d iritto  d ’A sso cia zio n e , senza 
il quale la L ibertà  e l’E d u cazion e riesco n o inu­
tili.

Il d iritto  d ’A sso cia zio n e  è sa cro  com e la R e­
lig io n e c h ’è l’A sso c ia zio n e  d ell’anim e. Voi s ie­
te tutti figli di Dio: siete dun que fratelli; e chi 
può senza delitto  lim itare  l ’associazion e, la c o ­
m unione tra  fratelli?
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